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Adorazione Eucaristica XVII Domenica C 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 
 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 
nei secoli dei secoli. Amen. 
 
Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 
Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 
 
Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 
Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 
le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 
me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 
Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 
Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 
Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 
Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 
Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 
 
«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 
credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
 
«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 
il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 
tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 
Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 
Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 
autunno 1916). 
 

ANGELUS 

 
L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 
Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 
Ave, o Maria… 
 



2 
 

Eccomi, sono la serva del Signore, 
Avvenga di me secondo la tua parola. 
Ave, o Maria… 
 
E il Verbo si fece carne, 
e venne ad abitare in mezzo a noi. 
Ave, o Maria… 
 
Prega per noi, santa Madre di Dio, 
affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 
 
Preghiamo. 
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 
hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 
alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
Gloria al Padre… 3 volte 
Angelo di Dio… 
Eterno riposo … 
 
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; 
effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo 
saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. 

 

Signore e creatore del mondo, Cristo tuo Figlio ci ha insegnato a chiamarti Padre: 
invia su di noi lo Spirito Santo, tuo dono, perché ogni nostra preghiera sia esaudita. 

 

Dal libro della Genesi (18,20-32) 

In quei giorni, disse il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il 
loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il 
male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di 
là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 
Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse 
vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a 
quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far 
morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da 
te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: 
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«Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro 
perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al 
mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno 
cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, 
se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là 
se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 
Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno 
trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco 
parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la 
distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo 
ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò 
per riguardo a quei dieci». 
 

Pausa di silenzio canto 
 
1L «Si narra che la malvagità degli abitanti di Sodoma e Gomorra era giunta al 
culmine, tanto da rendere necessario un intervento di Dio per compiere un atto di 
giustizia e per fermare il male distruggendo quelle città. È qui che si inserisce 
Abramo con la sua preghiera di intercessione. Dio decide di rivelargli ciò che sta per 
accadere e gli fa conoscere la gravità del male e le sue terribili conseguenze, perché 
Abramo è il suo eletto, scelto per diventare un grande popolo e far giungere la 
benedizione divina a tutto il mondo. La sua è una missione di salvezza, che deve 
rispondere al peccato che ha invaso la realtà dell’uomo; attraverso di lui il Signore 
vuole riportare l’umanità alla fede, all’obbedienza, alla giustizia. E ora, questo amico 
di Dio si apre alla realtà e al bisogno del mondo, prega per coloro che stanno per 
essere puniti e chiede che siano salvati. 
Abramo imposta subito il problema in tutta la sua gravità, e dice al Signore: 
“Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: 
davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta 
giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il 
giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non 
praticherà la giustizia?” (vv. 23-25). Con queste parole, con grande coraggio, Abramo 
mette davanti a Dio la necessità di evitare una giustizia sommaria: se la città è 
colpevole, è giusto condannare il suo reato e infliggere la pena, ma – afferma il 
grande Patriarca – sarebbe ingiusto punire in modo indiscriminato tutti gli abitanti. Se 
nella città ci sono degli innocenti, questi non possono essere trattati come i colpevoli. 
Dio, che è un giudice giusto, non può agire così, dice Abramo giustamente a Dio. 
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Se leggiamo, però, più attentamente il testo, ci rendiamo conto che la richiesta di 
Abramo è ancora più seria e più profonda, perché non si limita a domandare la 
salvezza per gli innocenti. Abramo chiede il perdono per tutta la città e lo fa 
appellandosi alla giustizia di Dio; dice, infatti, al Signore: “E non perdonerai a quel 
luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano?” (v. 24b). Così facendo, 
mette in gioco una nuova idea di giustizia: non quella che si limita a punire i 
colpevoli, come fanno gli uomini, ma una giustizia diversa, divina, che cerca il bene e 
lo crea attraverso il perdono che trasforma il peccatore, lo converte e lo salva. Con la 
sua preghiera, dunque, Abramo non invoca una giustizia meramente retributiva, ma 
un intervento di salvezza che, tenendo conto degli innocenti, liberi dalla colpa anche 
gli empi, perdonandoli. Il pensiero di Abramo, che sembra quasi paradossale, si 
potrebbe sintetizzare così: ovviamente non si possono trattare gli innocenti come i 
colpevoli, questo sarebbe ingiusto, bisogna invece trattare i colpevoli come gli 
innocenti, mettendo in atto una giustizia "superiore", offrendo loro una possibilità di 
salvezza, perché se i malfattori accettano il perdono di Dio e confessano la colpa 
lasciandosi salvare, non continueranno più a fare il male, diventeranno anch’essi 
giusti, senza più necessità di essere puniti. 

È questa la richiesta di giustizia che Abramo esprime nella sua intercessione, 
una richiesta che si basa sulla certezza che il Signore è misericordioso. Abramo non 
chiede a Dio una cosa contraria alla sua essenza, bussa alla porta del cuore di Dio 
conoscendone la vera volontà. Certo Sodoma è una grande città, cinquanta giusti 
sembrano poca cosa, ma la giustizia di Dio e il suo perdono non sono forse la 
manifestazione della forza del bene, anche se sembra più piccolo e più debole del 
male? La distruzione di Sodoma doveva fermare il male presente nella città, ma 
Abramo sa che Dio ha altri modi e altri mezzi per mettere argini alla diffusione del 
male. È il perdono che interrompe la spirale del peccato, e Abramo, nel suo dialogo 
con Dio, si appella esattamente a questo. E quando il Signore accetta di perdonare la 
città se vi troverà i cinquanta giusti, la sua preghiera di intercessione comincia a 
scendere verso gli abissi della misericordia divina. Abramo - come ricordiamo - fa 
diminuire progressivamente il numero degli innocenti necessari per la salvezza: se 
non saranno cinquanta, potrebbero bastare quarantacinque, e poi sempre più giù fino 
a dieci, continuando con la sua supplica, che si fa quasi ardita nell’insistenza: “forse 
là se ne troveranno quaranta … trenta … venti … dieci” (cfr vv. 29.30.31.32). E più 
piccolo diventa il numero, più grande si svela e si manifesta la misericordia di Dio, 
che ascolta con pazienza la preghiera, l’accoglie e ripete ad ogni supplica: 
«perdonerò, … non distruggerò, … non farò» (cfr vv. 26.28.29.30.31.32)» 

(BENEDETTO XVI, Udienza generale, 18-5-2011). 
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Pausa di silenzio canto 
 
2L «Così, per l’intercessione di Abramo, Sodoma potrà essere salva, se in essa si 
troveranno anche solamente dieci innocenti. È questa la potenza della preghiera. 
Perché attraverso l’intercessione, la preghiera a Dio per la salvezza degli altri, si 
manifesta e si esprime il desiderio di salvezza che Dio nutre sempre verso l’uomo 
peccatore. Il male, infatti, non può essere accettato, deve essere segnalato e distrutto 
attraverso la punizione: la distruzione di Sodoma aveva appunto questa funzione. Ma 
il Signore non vuole la morte del malvagio, ma che si converta e viva (cfr Ez 18,23; 
33,11); il suo desiderio è sempre quello di perdonare, salvare, dare vita, trasformare il 
male in bene. Ebbene, è proprio questo desiderio divino che, nella preghiera, diventa 
desiderio dell’uomo e si esprime attraverso le parole dell’intercessione. Con la sua 
supplica, Abramo sta prestando la propria voce, ma anche il proprio cuore, alla 
volontà divina: il desiderio di Dio è misericordia, amore e volontà di salvezza, e 
questo desiderio di Dio ha trovato in Abramo e nella sua preghiera la possibilità di 
manifestarsi in modo concreto all’interno della storia degli uomini, per essere 
presente dove c’è bisogno di grazia. Con la voce della sua preghiera, Abramo sta 
dando voce al desiderio di Dio, che non è quello di distruggere, ma di salvare 
Sodoma, di dare vita al peccatore convertito. 
È questo che il Signore vuole, e il suo dialogo con Abramo è una prolungata e 
inequivocabile manifestazione del suo amore misericordioso. La necessità di trovare 
uomini giusti all’interno della città diventa sempre meno esigente e alla fine ne 
basteranno dieci per salvare la totalità della popolazione. Per quale motivo Abramo si 
fermi a dieci, non è detto nel testo. Forse è un numero che indica un nucleo 
comunitario minimo (ancora oggi, dieci persone sono il quorum necessario per la 
preghiera pubblica ebraica). Comunque, si tratta di un numero esiguo, una piccola 
particella di bene da cui partire per salvare un grande male. Ma neppure dieci giusti si 
trovavano in Sodoma e Gomorra, e le città vennero distrutte. Una distruzione 
paradossalmente testimoniata come necessaria proprio dalla preghiera d’intercessione 
di Abramo. Perché proprio quella preghiera ha rivelato la volontà salvifica di Dio: il 
Signore era disposto a perdonare, desiderava farlo, ma le città erano chiuse in un 
male totalizzante e paralizzante, senza neppure pochi innocenti da cui partire per 
trasformare il male in bene. Perché è proprio questo il cammino della salvezza che 
anche Abramo chiedeva: essere salvati non vuol dire semplicemente sfuggire alla 
punizione, ma essere liberati dal male che ci abita. Non è il castigo che deve essere 
eliminato, ma il peccato, quel rifiuto di Dio e dell’amore che porta già in sé il castigo. 
Dirà il profeta Geremia al popolo ribelle: “La tua stessa malvagità ti castiga e le tue 
ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il 
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Signore, tuo Dio” (Ger 2,19). È da questa tristezza e amarezza che il Signore vuole 
salvare l’uomo liberandolo dal peccato. Ma serve dunque una trasformazione 
dall’interno, un qualche appiglio di bene, un inizio da cui partire per tramutare il male 
in bene, l’odio in amore, la vendetta in perdono. Per questo i giusti devono essere 
dentro la città, e Abramo continuamente ripete: “forse là se ne troveranno …”. “Là”: 
è dentro la realtà malata che deve esserci quel germe di bene che può risanare e ridare 
la vita. È una parola rivolta anche a noi: che nelle nostre città si trovi il germe di 
bene; che facciamo di tutto perché siano non solo dieci i giusti, per far realmente 
vivere e sopravvivere le nostre città e per salvarci da questa amarezza interiore che è 
l’assenza di Dio. E nella realtà malata di Sodoma e Gomorra quel germe di bene non 
si trovava. 
Ma la misericordia di Dio nella storia del suo popolo si allarga ulteriormente. Se per 
salvare Sodoma servivano dieci giusti, il profeta Geremia dirà, a nome 
dell’Onnipotente, che basta un solo giusto per salvare Gerusalemme: “Percorrete le 
vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un 
uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò” (5,1). Il numero è 
sceso ancora, la bontà di Dio si mostra ancora più grande. Eppure questo ancora non 
basta, la sovrabbondante misericordia di Dio non trova la risposta di bene che cerca, e 
Gerusalemme cade sotto l’assedio del nemico. Bisognerà che Dio stesso diventi quel 
giusto. E questo è il mistero dell’Incarnazione: per garantire un giusto Egli stesso si 
fa uomo. Il giusto ci sarà sempre perché è Lui: bisogna però che Dio stesso diventi 
quel giusto. L’infinito e sorprendente amore divino sarà pienamente manifestato 
quando il Figlio di Dio si farà uomo, il Giusto definitivo, il perfetto Innocente, che 
porterà la salvezza al mondo intero morendo sulla croce, perdonando e intercedendo 
per coloro che “non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). Allora la preghiera di ogni 
uomo troverà la sua risposta, allora ogni nostra intercessione sarà pienamente 
esaudita. […] La supplica di Abramo, nostro padre nella fede, ci insegni ad aprire 
sempre di più il cuore alla misericordia sovrabbondante di Dio, perché nella preghiera 
quotidiana sappiamo desiderare la salvezza dell’umanità e chiederla con perseveranza 
e con fiducia al Signore che è grande nell’amore» (ivi). 
 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 
 
Il mio cielo è restare sempre in sua presenza, chiamarlo Padre mio ed essere sua figlia 
(P 32). 
Totale abbandono è la mia sola legge! (P 32). 
Il cielo trovo nella Trinità Beata, che, prigioniera d’amor, nel mio cuore vive (P 32). 
Il mio cielo è sorridere al Dio che adoro (P 32). 
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Quando non ne abbiamo più la forza, allora è Gesù che combatte per noi (LT 57). 
Eleviamoci al di sopra di ciò che passa, teniamoci a distanza dalla terra: più in alto 
l’aria è pura! (LT 57). 
Più vado avanti, più trovo che è vero che tutto è vanità sulla terra (LT 58). 
 

Canto 
 
Hai dato loro il pane disceso dal cielo 
Che porta in sé ogni dolcezza. 
 
Preghiamo. 
Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 
memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 
Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 
vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 
Benedizione col Santissimo 

 
Dio sia benedetto. 
Benedetto il suo santo Nome. 
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 
Benedetto il Nome di Gesù. 
Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 
Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 
Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 
Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 
Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 
Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 
Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 
Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 
 
 


